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II ic magno! poi ini triurophoi , 
Die «mti dici palcr. 

Boa. Hi. I. Odr tt. 



(jhi è , chi è -quel Saggio 

Cui librato si aggira intorno a volo 
Si folgorante stuolo 

Di Virtù, cbe del sol vi perde il raggio? 

Cbi è Quei, che s'avanza in suo cammino 

Pari a Spirto Divino? 

Cbe maestoso c grande 

A noi pace promette ne l' aspetto , 

E che foriero eletto 

Di bella sorte almi favor ne spande? 

Da l' onde emergi , e '1 cor non pure il ciglio 

Patrio mio Baccbiglioi) , volgi al tuo Figlio 



Lo vedi? Seco mira 

Come sacra Eloquenza in vista grave 

Stringe in mano la chiave, 

Che volge in grazia de l'Eterno l'ira! 

Ve', che vario di voglie e di sembiante 

A Lei folto davante 

Corre stuolo d' affetti ; 

E qual ha faccia lagrimosa e trista, 

Qual si fa gajo in vista, 

Qual è testor di trionfanti detti: 

Ma la Dea nel suo Alunno altera e bella 

Ferma le luci sante, c gli favella. 



„ Colei son io, eli' escila 

Anzi ogni tempo del sovrano Fabbro 

Dall' ineffabil labbro, 

Prima destai le amiche aure di vita: 

Del cieco nulla dall'informe volo 

Trassi, e principio e moto 

A tutto l'orbe diedi 

Co' cenni miei; fu solo a un detto mio 

Che a far corset d'Iddio 

E la luna ed il sol sgabello ai piedi; 

Me riverirò i nembi, e le procelle, 

Me l'ombre, me gli abissi, il mar, le stélle. 



IV. 



Io sul Giordano mossi 

I Profeti animando , e i Patriarchi : 

Io di Giuda i Monarchi 

Idolatri fiaccai, Ninive scossi: 

Io del Libano i cedri, e di Sfanne 

Crollai l'alte colonne ; 

Sotto ruvida resta 

Corsi e gridai per l' orrido deserto , 

E glorioso serto 

M'ehbi per man del Precursore in testa: 
Io d'usi e d'indol varie immense schiatte 
Del Nazareno ai pie possente ho tratte. 
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V. 

De' Cesari l'orgoglio 

Per me fu domo, ed il Latin feroce 

Da un Pescator la Croce 

Vide per me piantata in Campidoglio: 

Col Tebro allora di mia voce il grido 

Intese il Mondo, e fido 

Mi stette innanisi. Io lieta 

Agli empi, e all'empietà rompendo guerra. 

Di sconosciuta terra 

Seppi invitta toccar l'ultima meta; 

E che potea l' American, l'Assiro 

Contro quella eh' i* avea possa d'Empirò? 
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VI. 



Figlio, ne' tuoi verd'anni, 

E fu delCiel volere, a Te men venni: 

Tu docile a miei cenni 

Meco a nobile voi spiegasti i vanni ; 

Degli Orator ne l'onorato agone 

Ti fui lucerna e sprone; 

E sol da me move a 

Quel non inteso istinto e onesto affetto, 
Onde il santo tuo petto 
Di Fé sui rostri alteramente ai-dea, 
Parlasti: e vinta miscredenza giacque; 
T'udì, si morse il dito invidia, e tacque; 



VII. 



più venisti in gloria, 

Intrepido piantasti cà abbattesti, 

Fabbricasti e struggesti ; 

E in ogni reg'fon la tua vittoria 

Tornò si, come pioggia a ['erba suole 

Dopo l'ardor del Sole. 

Si scosse al tuo gran nnme 

L* Adriaca Teti ; in trionfale gonna 

De l'In t libri a la Donna 

Di non caduco AUor t'ornò le chiome; 

F. la Dora, il sai pur con quanta brama 

Ti ricorda, ti lauda, e ti richiama. 
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Ma campo or più non iia 

Estranio suolo al tuo fervido »elo j 
Illustre vanto il Cielo 

Ti vuol di Berga, a Berga il Ciel t'invia: 
Nel sen cosi di Lei , elle ti fu Madre , 
Di nobil Greggia Padre 
Sollecito sarai; 

Sarai speglio di tutti , e sarai lampa 
D'ineslinguibil vampa, 
Che fui gè e brilla di superni rai : 
Religi'on del Nume augusta Figlia 
Di dolce pianto Lagnerà le ciglia. 



Digitized by Google 



IX. 

L'innocente colomba 

Tu guarderai dallo sparvier , che ingordo 

Nel di lei sangue lordo 

Pur brama farsi, e su scaltro le romba; 

Tu caccerai tonando aspidi e belve 

Alle natie lor selve; 

Lupi e tutt' altri Mostri 

Da te fiaccati volterai! le spalle, 

E de l' infema valle 

Con aspri ringhi assorderanno i chiostri; 
Già più volte ti udirò, e palpitanti 
Più volte a rotta ti fuggir davanti. „ 
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X. 

Si parla: e le pupille 

Tengono tutte in Lei fìsse ed" intese, 

E al dir soave accese 

Tutte si fan d'angeliche faville 

Le consorti Virtù, che '1 suol festose 

Spargon di gigli e rose; • 

Si parla: e '1 gesto, e l'atto 

De la fronte, e la voce, e gli occhi Lei 

Mostrali esser Costei 

Nata da Lui , che dice , e il tutto è fatto ; 
Si parla : e di stupor preso e d' incanto 
Io depongo la, cetra e lascio il canto . 
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Canion, se sculto ti risplende in fronte 
Il bel nome di Lui , vanne secura ; 
Tu vedrà' il giorno e avrai dolce ventura . 



In attestato di esultanza e d'ossequio 
SEBASTIANO TECCHIO. 
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